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Questo pomeriggio, nel corso della 18ma e ultima Congregazione generale del Sinodo ordinario dei Vescovi
sulla Famiglia, il Santo Padre Francesco ha rivolto ai Padri Sinodali e a tutti i partecipanti in Aula il discorso che
riportiamo di seguito:

Discorso del Santo Padre

Care Beatitudini, Eminenze, Eccellenze,
cari fratelli e sorelle,

vorrei innanzitutto ringraziare il Signore che ha guidato il nostro cammino sinodale in questi anni con lo Spirito
Santo, che non fa mai mancare alla Chiesa il suo sostegno.

Ringrazio davvero di cuore S. Em. il Cardinale Lorenzo Baldisseri, Segretario Generale del Sinodo, S. Ecc.
Mons. Fabio Fabene, Sotto-segretario, e con loro ringrazio il Relatore S. Em. il Cardinale Peter Erdő e il
Segretario Speciale S. Ecc. Mons. Bruno Forte, i Presidenti delegati, gli scrittori, i consultori, i traduttori, i cantori



e tutti coloro che hanno lavorato instancabilmente e con totale dedizione alla Chiesa: grazie di cuore! E vorrei
anche ringraziare la Commissione che ha fatto la relazione: alcuni hanno passato la notte in bianco.

Ringrazio tutti voi, cari Padri Sinodali, Delegati Fraterni, Uditori, Uditrici e Assessori, Parroci e famiglie, per la
vostra partecipazione attiva e fruttuosa.

Ringrazio anche gli “anonimi” e tutte le persone che hanno lavorato in silenzio contribuendo generosamente ai
lavori di questo Sinodo.

Siate sicuri tutti della mia preghiera, affinché il Signore vi ricompensi con l’abbondanza dei suoi doni di grazia!

Mentre seguivo i lavori del Sinodo, mi sono chiesto: che cosa significherà per la Chiesa concludere questo
Sinodo dedicato alla famiglia?

Certamente non significa aver concluso tutti i temi inerenti la famiglia, ma aver cercato di illuminarli con la luce
del Vangelo, della tradizione e della storia bimillenaria della Chiesa, infondendo in essi la gioia della speranza
senza cadere nella facile ripetizione di ciò che è indiscutibile o già detto.

Sicuramente non significa aver trovato soluzioni esaurienti a tutte le difficoltà e ai dubbi che sfidano e
minacciano la famiglia, ma aver messo tali difficoltà e dubbi sotto la luce della Fede, averli esaminati
attentamente, averli affrontati senza paura e senza nascondere la testa sotto la sabbia.

Significa aver sollecitato tutti a comprendere l’importanza dell’istituzione della famiglia e del Matrimonio tra uomo
e donna, fondato sull’unità e sull’indissolubilità, e ad apprezzarla come base fondamentale della società e della
vita umana.

Significa aver ascoltato e fatto ascoltare le voci delle famiglie e dei pastori della Chiesa che sono venuti a Roma
portando sulle loro spalle i pesi e le speranze, le ricchezze e le sfide delle famiglie di ogni parte del mondo.

Significa aver dato prova della vivacità della Chiesa Cattolica, che non ha paura di scuotere le coscienze
anestetizzate o di sporcarsi le mani discutendo animatamente e francamente sulla famiglia.

Significa aver cercato di guardare e di leggere la realtà, anzi le realtà, di oggi con gli occhi di Dio, per accendere
e illuminare con la fiamma della fede i cuori degli uomini, in un momento storico di scoraggiamento e di crisi
sociale, economica, morale e di prevalente negatività.

Significa aver testimoniato a tutti che il Vangelo rimane per la Chiesa la fonte viva di eterna novità, contro chi
vuole “indottrinarlo” in pietre morte da scagliare contro gli altri.

Significa anche aver spogliato i cuori chiusi che spesso si nascondono perfino dietro gli insegnamenti della
Chiesa, o dietro le buone intenzioni, per sedersi sulla cattedra di Mosè e giudicare, qualche volta con superiorità
e superficialità, i casi difficili e le famiglie ferite.

Significa aver affermato che la Chiesa è Chiesa dei poveri in spirito e dei peccatori in ricerca del perdono e non
solo dei giusti e dei santi, anzi dei giusti e dei santi quando si sentono poveri e peccatori.

Significa aver cercato di aprire gli orizzonti per superare ogni ermeneutica cospirativa o chiusura di prospettive,
per difendere e per diffondere la libertà dei figli di Dio, per trasmettere la bellezza della Novità cristiana, qualche
volta coperta dalla ruggine di un linguaggio arcaico o semplicemente non comprensibile.

Nel cammino di questo Sinodo le opinioni diverse che si sono espresse liberamente – e purtroppo talvolta con
metodi non del tutto benevoli – hanno certamente arricchito e animato il dialogo, offrendo un’immagine viva di
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una Chiesa che non usa “moduli preconfezionati”, ma che attinge dalla fonte inesauribile della sua fede acqua
viva per dissetare i cuori inariditi1.

E – aldilà delle questioni dogmatiche ben definite dal Magistero della Chiesa – abbiamo visto anche che quanto
sembra normale per un vescovo di un continente, può risultare strano, quasi come uno scandalo – quasi! - per il
vescovo di un altro continente; ciò che viene considerato violazione di un diritto in una società, può essere
precetto ovvio e intangibile in un’altra; ciò che per alcuni è libertà di coscienza, per altri può essere solo
confusione. In realtà, le culture sono molto diverse tra loro e ogni principio generale – come ho detto, le
questioni dogmatiche ben definite dal Magistero della Chiesa – ogni principio generale ha bisogno di essere
inculturato, se vuole essere osservato e applicato2. Il Sinodo del 1985, che celebrava il 20° anniversario della
conclusione del Concilio Vaticano II, ha parlato dell’inculturazione come dell’«intima trasformazione degli
autentici valori culturali mediante l’integrazione nel cristianesimo, e il radicamento del cristianesimo nelle varie
culture umane»3. L’inculturazione non indebolisce i valori veri, ma dimostra la loro vera forza e la loro
autenticità, poiché essi si adattano senza mutarsi, anzi essi trasformano pacificamente e gradualmente le varie
culture4.

Abbiamo visto, anche attraverso la ricchezza della nostra diversità, che la sfida che abbiamo davanti è sempre
la stessa: annunciare il Vangelo all’uomo di oggi, difendendo la famiglia da tutti gli attacchi ideologici e
individualistici.

E, senza mai cadere nel pericolo del relativismo oppure di demonizzare gli altri, abbiamo cercato di abbracciare
pienamente e coraggiosamente la bontà e la misericordia di Dio che supera i nostri calcoli umani e che non
desidera altro che «TUTTI GLI UOMINI SIANO SALVATI» (1 Tm 2,4), per inserire e per vivere questo Sinodo
nel contesto dell’Anno Straordinario della Misericordia che la Chiesa è chiamata a vivere.

Cari Confratelli,

l’esperienza del Sinodo ci ha fatto anche capire meglio che i veri difensori della dottrina non sono quelli che
difendono la lettera ma lo spirito; non le idee ma l’uomo; non le formule ma la gratuità dell’amore di Dio e del suo
perdono. Ciò non significa in alcun modo diminuire l’importanza delle formule: sono necessarie; l’importanza
delle leggi e dei comandamenti divini, ma esaltare la grandezza del vero Dio, che non ci tratta secondo i nostri
meriti e nemmeno secondo le nostre opere, ma unicamente secondo la generosità illimitata della sua
Misericordia (cfr Rm 3,21-30; Sal 129; Lc 11,37-54). Significa superare le costanti tentazioni del fratello
maggiore (cfr Lc 15,25-32) e degli operai gelosi (cfr Mt 20,1-16). Anzi significa valorizzare di più le leggi e i
comandamenti creati per l’uomo e non viceversa (cfr Mc 2,27).

In questo senso il doveroso pentimento, le opere e gli sforzi umani assumono un significato più profondo, non
come prezzo dell’inacquistabile Salvezza, compiuta da Cristo gratuitamente sulla Croce, ma come risposta a
Colui che ci ha amato per primo e ci ha salvato a prezzo del suo sangue innocente, mentre eravamo ancora
peccatori (cfr Rm 5,6).

Il primo dovere della Chiesa non è quello di distribuire condanne o anatemi, ma è quello di proclamare la
misericordia di Dio, di chiamare alla conversione e di condurre tutti gli uomini alla salvezza del Signore (cfr Gv
12,44-50).

Il beato Paolo VI, con parole stupende, diceva: «Possiamo quindi pensare che ogni nostro peccato o fuga da
Dio accende in Lui una fiamma di più intenso amore, un desiderio di riaverci e reinserirci nel suo piano di
salvezza [...]. Dio, in Cristo, si rivela infinitamente buono [...]. Dio è buono. E non soltanto in sé stesso; Dio è –
diciamolo piangendo – buono per noi. Egli ci ama, cerca, pensa, conosce, ispira ed aspetta: Egli sarà – se così
può dirsi – felice il giorno in cui noi ci volgiamo indietro e diciamo: Signore, nella tua bontà, perdonami. Ecco,
dunque, il nostro pentimento diventare la gioia di Dio»5.

Anche san Giovanni Paolo II affermava che «la Chiesa vive una vita autentica quando professa e proclama la
misericordia […] e quando accosta gli uomini alle fonti della misericordia del Salvatore, di cui essa è depositaria
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e dispensatrice»6.

Anche Papa Benedetto XVI disse: «La misericordia è in realtà il nucleo centrale del messaggio evangelico, è il
nome stesso di Dio [...] Tutto ciò che la Chiesa dice e compie, manifesta la misericordia che Dio nutre per
l’uomo. Quando la Chiesa deve richiamare una verità misconosciuta, o un bene tradito, lo fa sempre spinta
dall’amore misericordioso, perché gli uomini abbiano vita e l’abbiano in abbondanza (cfr Gv 10,10)»7.

Sotto questa luce e grazie a questo tempo di grazia che la Chiesa ha vissuto, parlando e discutendo della
famiglia, ci sentiamo arricchiti a vicenda; e tanti di noi hanno sperimentato l’azione dello Spirito Santo, che è il
vero protagonista e artefice del Sinodo. Per tutti noi la parola “famiglia” non suona più come prima del Sinodo, al
punto che in essa troviamo già il riassunto della sua vocazione e il significato di tutto il cammino sinodale8.

In realtà, per la Chiesa concludere il Sinodo significa tornare a “camminare insieme” realmente per portare in
ogni parte del mondo, in ogni Diocesi, in ogni comunità e in ogni situazione la luce del Vangelo, l’abbraccio della
Chiesa e il sostegno della misericordia di Dio!

Grazie!

_____________________________

1 Cfr Lettera al Gran Cancelliere della “Pontificia Universidad Católica Argentina” nel centesimo anniversario
della Facoltà di Teologia, 3 marzo 2015.

2 Cfr Pontificia Commissione Biblica, Fede e cultura alla luce della Bibbia. Atti della Sessione plenaria 1979
della Pontificia Commissione Biblica, LDC, Leumann 1981; Conc. Ecum. Vat. II, Cost. Gaudium et spes, 44.

3 Relazione finale (7 dicembre 1985): L’Osservatore Romano, 10 dicembre 1985, 7.

4 «In forza della sua missione pastorale, la Chiesa deve mantenersi sempre attenta ai mutamenti storici e
all’evoluzione delle mentalità. Non certamente per sottomettervisi, ma per superare gli ostacoli che si possono
opporre all’accoglienza dei suoi consigli e delle sue direttive» (Intervista al Card. Georges Cottier ne La Civiltà
Cattolica, 3963-3964, 8 agosto 2015, p. 272).

5 Omelia, 23 giugno 1968: Insegnamenti VI (1968), 1177-1178.

6 Enc. Dives in misericordia, 13. Disse anche: «Nel mistero pasquale … Dio ci appare per quello che è: un
Padre dal cuore tenero, che non si arrende dinanzi all’ingratitudine dei suoi figli ed è sempre disposto al
perdono» (Giovanni Paolo II, Regina Coeli, 23 aprile 1995: Insegnamenti XVIII, 1 [1995], 1035). E così
descriveva la resistenza alla misericordia: «La mentalità contemporanea, forse più di quella dell’uomo del
passato, sembra opporsi al Dio di misericordia e tende, altresì, ad emarginare dalla vita e a distogliere dal cuore
umano l’idea stessa della misericordia. La parola e il concetto di misericordia sembrano porre a disagio l’uomo»
(Lett. Enc. Dives in misericordia [30 novembre 1980], 2).

7 Regina Coeli, 30 marzo 2008: Insegnamenti IV, 1 (2008), 489-490; e parlando del potere della misericordia
afferma: «È la misericordia che pone un limite al male. In essa si esprime la natura tutta peculiare di Dio - la sua
santità, il potere della verità e dell’amore» (Omelia nella Domenica della Divina Misericordia, 15 aprile 2007:
Insegnamenti III, 1 [2007], 667).

8 Un’analisi acrostica della parola “famiglia” ci aiuta a riassumere la missione della Chiesa nel compito di:
Formare le nuove generazioni a vivere seriamente l’amore non come pretesa individualistica basata solo sul
piacere e sull’“usa e getta”, ma per credere nuovamente all’amore autentico, fecondo e perpetuo, come l’unica
via per uscire da sé, per aprirsi all’altro, per togliersi dalla solitudine, per vivere la volontà di Dio, per realizzarsi
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pianamente, per capire che il matrimonio è lo «spazio in cui si manifesta l’amore divino; per difendere la
sacralità della vita, di ogni vita; per difendere l’unità e l’indissolubilità del vincolo coniugale come segno della
grazia di Dio e della capacità dell’uomo di amare seriamente» (Omelia nella Messa di apertura del Sinodo, 4
ottobre 2015: L’Osservatore Romano, 5-6 ottobre 2015, p. 7) e per valorizzare i corsi prematrimoniali come
opportunità di approfondire il senso cristiano del Sacramento del matrimonio;
Andare verso gli altri perché una Chiesa chiusa in sé stessa è una Chiesa morta; una Chiesa che non esce dal
proprio recinto per cercare, per accogliere e per condurre tutti verso Cristo è una Chiesa che tradisce la sua
missione e la sua vocazione;
Manifestare e diffondere la misericordia di Dio alle famiglie bisognose, alle persone abbandonate, agli anziani
trascurati, ai figli feriti dalla separazione dei genitori, alle famiglie povere che lottano per sopravvivere, ai
peccatori che bussano alle nostre porte e a quelli lontani, ai diversamente abili e a tutti coloro che si sentono
feriti nell’anima e nel corpo e alle coppie lacerate dal dolore, dalla malattia, dalla morte o dalla persecuzione;
Illuminare le coscienze, spesso accerchiate da dinamiche dannose e sottili, che cercano perfino di mettersi al
posto di Dio creatore: tali dinamiche devono essere smascherate e combattute nel pieno rispetto della dignità di
ogni persona;
Guadagnare e ricostruire con umiltà la fiducia nella Chiesa, seriamente diminuita a causa dei comportamenti e
dei peccati dei propri figli; purtroppo la contro-testimonianza e gli scandali commessi all’interno della Chiesa da
alcuni chierici hanno colpito la sua credibilità e hanno oscurato il fulgore del suo messaggio salvifico;
Lavorare intensamente per sostenere e incoraggiare le famiglie sane, le famiglie fedeli, le famiglie numerose
che nonostante le fatiche quotidiane continuano a dare una grande testimonianza di fedeltà agli insegnamenti
della Chiesa e ai comandamenti del Signore;
Ideare una rinnovata pastorale famigliare che si basi sul Vangelo e rispetti le diversità culturali; una pastorale
capace di trasmettere la Buona Novella con linguaggio attraente e gioioso e di togliere dai cuori dei giovani la
paura di assumere impegni definitivi; una pastorale che presti una attenzione particolare ai figli che sono le vere
vittime delle lacerazioni famigliari; una pastorale innovativa che attui una preparazione adeguata al Sacramento
matrimoniale e sospenda le pratiche vigenti che spesso curano più l’apparenza di una formalità che
un’educazione a un impegno che duri per tutta la vita;
Amare incondizionatamente tutte le famiglie e in particolare quelle che attraversano un momento di difficoltà:
nessuna famiglia deve sentirsi sola o esclusa dall’amore o dall’abbraccio della Chiesa; il vero scandalo è la
paura di amare e di manifestare concretamente questo amore.

[01826-IT.02] [Testo originale: Italiano]

Testo in lingua francese

Chères Béatitudes, Éminences, Excellences,
Chers frères et sœurs,

Je voudrais tout d’abord remercier le Seigneur qui a guidé notre chemin synodal au cours de ces années avec
l’Esprit Saint dont le soutien ne manque jamais à l’Église.

Je remercie vraiment de tout cœur Son Eminence le Cardinal Lorenzo Baldisseri, Secrétaire général du Synode,
S.E. Mgr Fabio Fabene, Sous-secrétaire, et avec eux je remercie le Relateur Son Eminence le Cardinal Peter
Erdő et le Secrétaire spécial S.E. Mgr Bruno Forte, les Présidents délégués, les secrétaires, les consulteurs, les
traducteurs, les chanteurs, et tous ceux qui ont travaillé infatigablement et avec un total dévouement à l’Eglise:
merci de tout cœur! Et je voudrais aussi remercier la Commission qui a fait la relation: certains ont passé une
nuit blanche.

Je vous remercie tous, chers Pères synodaux, Délégués fraternels, Auditeurs, Auditrices et Assesseurs, curés
et familles pour votre participation active et fructueuse.

Je remercie aussi les ‘anonymes’ et toutes les personnes qui ont travaillé en silence contribuant généreusement
aux travaux de ce Synode.
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Soyez tous sûrs de ma prière afin que le Seigneur vous récompense de l’abondance des dons de sa grâce!

Alors que je suivais les travaux du Synode, je me suis demandé: que signifiera pour l’Église de conclure ce
Synode consacré à la famille?

Il ne signifie certainement pas avoir achevé tous les thèmes inhérents à la famille, mais avoir cherché à les
éclairer par la lumière de l’Évangile, de la tradition et de l’histoire bimillénaire de l’Église, infusant en eux la joie
de l’espérance sans tomber dans la facile répétition de ce qui est indiscutable ou le déjà dit.

Il ne signifie sûrement pas avoir trouvé des solutions exhaustives à toutes les difficultés et aux doutes qui défient
et menacent la famille, mais avoir mis ces difficultés et ces doutes sous la lumière de la Foi, les avoir examinés
attentivement, les avoir affrontés sans peur et sans se cacher la tête dans le sable.

Il signifie avoir incité tout le monde à comprendre l’importance de l’institution de la famille et du mariage entre un
homme et une femme, fondée sur l’unité et sur l’indissolubilité et à l’apprécier comme base fondamentale de la
société et de la vie humaine.

Il signifie avoir écouté et fait écouter les voix des familles et des pasteurs de l’Église qui sont venus à Rome en
portant sur leurs épaules les poids et les espérances, les richesses et les défis des familles de toutes les parties
du monde.

Il signifie avoir donné la preuve de la vivacité de l’Eglise catholique qui n’a pas peur de secouer les consciences
anesthésiées ou de se salir les mains en discutant de la famille d’une façon animée et franche.

Il signifie avoir cherché à regarder et à lire la réalité, ou plutôt les réalités, d’aujourd’hui avec les yeux de Dieu,
pour allumer et pour éclairer avec la flamme de la foi les cœurs des hommes, en un moment historique de
découragement et de crise sociale, économique, morale et de négativité dominante.

Il signifie avoir témoigné à tous que l’Évangile demeure pour l’Église la source vive d’éternelle nouveauté, contre
qui veut «l’endoctriner» en pierres mortes à lancer contre les autres.

Il signifie encore avoir mis à nu les cœurs fermés qui souvent se cachent jusque derrière les enseignements de
l’Église ou derrière les bonnes intentions pour s’asseoir sur la cathèdre de Moïse et juger, quelquefois avec
supériorité et superficialité, les cas difficiles et les familles blessées.

Il signifie avoir affirmé que l’Église est Église des pauvres en esprit et des pécheurs en recherche du pardon et
pas seulement des justes et des saints, ou plutôt des justes et des saints quand ils se sentent pauvres et
pécheurs.

Il signifie avoir cherché à ouvrir les horizons pour dépasser toute herméneutique de conspiration ou fermeture
de perspective pour défendre et pour répandre la liberté des enfants de Dieu, pour transmettre la beauté de la
Nouveauté chrétienne, quelquefois recouverte par la rouille d’un langage archaïque ou simplement
incompréhensible.

Sur le chemin de ce Synode les diverses opinions qui se sont exprimées librement – et malheureusement
parfois avec des méthodes pas du tout bienveillantes – ont certainement enrichi et animé le dialogue, offrant une
image vivante d’une Eglise qui n’utilise pas ‘des formulaires préparés d’avance’, mais qui puise à la source
inépuisable de sa foi une eau vive pour désaltérer les cœurs desséchés1.

Et – au-delà des questions dogmatiques bien définies par le Magistère de l’Église – nous avons vu aussi que ce
qui semble normal pour un évêque d’un continent, peut se révéler étrange, presque comme un scandale –
presque – pour l’évêque d’un autre continent; ce qui est considéré violation d’un droit dans une société, peut

6



être requis évident et intangible dans une autre; ce qui pour certains est liberté de conscience, pour d’autres
peut être seulement confusion. En réalité, les cultures sont très diverses entre elles et chaque principe général –
comme je l’ai dit, les questions dogmatiques bien définies par le Magistère de l’Église – chaque principe général
a besoin d’être inculturé, s’il veut être observé et appliqué2. Le Synode de 1985, qui célébrait le vingtième
anniversaire de la conclusion du Concile Vatican II, a parlé de l’inculturation comme de l’« intime transformation
des authentiques valeurs culturelles par leur intégration dans le christianisme, et l’enracinement du christianisme
dans les diverses cultures humaines»3. L’inculturation n’affaiblit par les vraies valeurs mais démontre leur
véritable force et leur authenticité, puisqu’elles s’adaptent sans se transformer, mais au contraire elles
transforment pacifiquement et graduellement les différentes cultures4.

Nous avons vu, également à travers la richesse de notre diversité, que le défi que nous avons devant nous est
toujours le même: annoncer l’Évangile à l’homme d’aujourd’hui, en défendant la famille de toutes les attaques
idéologiques et individualistes.

Et sans jamais tomber dans le danger du relativisme ou du fait de diaboliser les autres, nous avons cherché à
embrasser pleinement et courageusement la bonté et la miséricorde de Dieu qui surpasse nos calculs humains
et qui ne désire rien d’autre que «tous les hommes soient sauvés» (1 Tm 2, 4), pour insérer et pour vivre ce
Synode dans le contexte de l’Année extraordinaire de la Miséricorde que l’Église est appelée à vivre.

Chers confrères,

L’expérience du Synode nous a fait aussi mieux comprendre que les vrais défenseurs de la doctrine ne sont pas
ceux qui défendent la lettre mais l’esprit; non les idées mais l’homme; non les formules mais la gratuité de
l’amour de Dieu et de son pardon. Cela ne signifie en aucune façon diminuer l’importance des formules – elles
sont nécessaires –, l’importance des lois et des commandements divins, mais exalter la grandeur du vrai Dieu
qui ne nous traite pas selon nos mérites et pas même selon nos œuvres mais uniquement selon la générosité
illimitée de sa miséricorde (cf. Rm 3, 21-30; Ps 129; Lc 11, 47-54). Cela signifie dépasser les tentations
constantes du frère aîné (cf. Lc 15, 25-32) et des ouvriers jaloux (cf. Mt 20, 1-16). Au contraire, cela signifie
valoriser davantage les lois et les commandements créés pour l’homme et non vice-versa (cf. Mc 2, 27).

En ce sens, le juste repentir, les œuvres et les efforts humains prennent un sens plus profond, non comme prix
du Salut qu’on ne peut pas acquérir, accompli gratuitement par le Christ sur la Croix, mais comme réponse à
Celui qui nous a aimés le premier et nous a sauvés au prix de son sang innocent, tandis que nous étions encore
pécheurs (cf. Rm 5, 6).

Le premier devoir de l’Église n’est pas celui de distribuer des condamnations ou des anathèmes mais il est celui
de proclamer la miséricorde de Dieu, d’appeler à la conversion et de conduire tous les hommes au salut du
Seigneur (cf. Jn 12, 44-50).

Le Bienheureux Paul VI, avec des paroles magnifiques, disait: «Nous pouvons donc penser que chacun de nos
péchés ou fuite de Dieu allume en lui une flamme d’un plus intense amour, un désir de nous reprendre et de
nous réinsérer dans son plan de salut […]. Dieu, dans le Christ, se révèle infiniment bon […]. Dieu est bon. Et
non seulement en lui-même; Dieu est – nous le disons en pleurant – bon pour nous. Il nous aime, nous cherche,
pense à nous, nous connaît, nous inspire et nous attend: Il sera – si l’on peut dire ainsi – heureux le jour où nous
nous retournons et disons: Seigneur, dans ta bonté, pardonne-moi. Voici, donc, notre repentir devenir la joie de
Dieu»5

Saint Jean-Paul II affirmait également que: «L’Église vit d’une vie authentique lorsqu’elle professe et proclame la
miséricorde […] et lorsqu’elle conduit les hommes aux sources de la miséricorde du Sauveur, dont elle est la
dépositaire et la dispensatrice»6.

De même le Pape Benoit XVI disait: «La miséricorde est en réalité le noyau central du message évangélique,
c’est le nom même de Dieu…Tout ce que l’Église dit et fait, manifeste la miséricorde que Dieu nourrit pour les
hommes, donc pour nous. Lorsque l’Église doit rappeler une vérité méconnue, ou un bien trahi, elle le fait
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toujours poussée par l’amour miséricordieux, afin que les hommes aient la vie et l’aient en abondance (cf. Jn 10,
10)»7.

Sous cet éclairage, et grâce à ce temps de grâce que l’Église a vécu, en parlant et discutant de la famille, nous
nous sentons enrichis mutuellement; et beaucoup d’entre nous ont expérimenté l’action de l’Esprit Saint, qui est
le véritable protagoniste et artisan du Synode. Pour nous tous, le mot «famille» ne résonne plus comme avant le
Synode, au point qu’en elle nous trouvons déjà le résumé de sa vocation et la signification de tout le chemin
synodal8.

En réalité, pour l’Église, conclure le Synode signifie retourner à «marcher ensemble», réellement, pour porter
partout dans le monde, dans chaque diocèse, dans chaque communauté et dans chaque situation, la lumière de
l’Évangile, l’accolade de l’Église et le soutien de la miséricorde de Dieu!

Merci!

_____________________________

1 Cf. Lettre au Grand Chancelier de «l’Université pontificale catholique argentine», pour le centième
anniversaire de la faculté de théologie, 3 mars 2015.

2 Cf. Commission biblique pontificale, Foi et culture à la lumière de la Bible. Actes de la Session plénière 1979
de la Commission biblique pontificale, LDC, Leumann 1981, Conc. Oecum. Vat. II, Const. Gaudium et spes, n.
44.

3 Relation finale (7 décembre 1985)»: L’Osservatore Romano, 10 décembre 1985, p. 7; Documentation
catholique 1909, 5 janvier 1986, p. 41.

4 “En vertu de sa mission pastorale, l’Église doit se maintenir toujours attentive aux mutations historiques et aux
évolutions des mentalités. Certainement pas pour s’y soumettre, mais pour surmonter les obstacles qui peuvent
s’opposer à l’accueil de ses conseils et de ses directives» (Interview du Cardinal Georges Cottier, La Civiltà
Cattolicà, 3963-3964, 8 août 2015, p. 272).

5 Homélie, 23 juin 1968: Insegnamenti VI (1968), 1176-1178.

6 Lett. enc. Dives in misericordia, n. 13. Il disait aussi: «Dans le mystère pascal… Dieu nous apparaît tel qu’il
est: un Père au cœur tendre qui ne se rend pas devant l’ingratitude de ses enfants et qui est toujours disposé au
pardon» (Jean-Paul II, Regina caeli, 23 avril 1995: Insegnamenti XVIII, 1 [1995], 1035). Et il décrivait ainsi la
résistance à la miséricorde : «Plus peut-être que celle de l’homme d’autrefois, la mentalité contemporaine
semble s’opposer au Dieu de miséricorde, et elle tend à éliminer de la vie et à ôter du cœur humain la notion
même de miséricorde. Le mot et l’idée de miséricorde semblent mettre mal à l’aise l’homme» (Lett. enc. Dives in
Misericordia, [30 novembre 1980] n.2).

7 Regina Coeli, 30 mars 2008: Insegnamenti IV, 1 (2008), 489-490; et parlant du pouvoir de la miséricorde il
affirme: «C’est la miséricorde qui met une limite au mal. En elle s’exprime la nature toute particulière de Dieu –
sa sainteté, le pouvoir de la vérité et de l’amour.» (Homélie du dimanche de la Divine Miséricorde, 15 avril 2007:
Insegnamenti III, 1 [2007], 667).

8 Une analyse acrostiche du mot «famiglia» nous aide à résumer la mission de l’Église en vue de: Former les
nouvelles générations à vivre sérieusement l’amour, non avec une visée individualiste basée seulement sur le
plaisir et sur l’«utilise et jette», mais pour croire de nouveau à l’amour authentique, fécond et perpétuel, comme
l’unique voie pour sortir de soi; pour s’ouvrir à l’autre; pour s’arracher de la solitude; pour vivre la volonté de
Dieu; pour se réaliser pleinement; pour comprendre que le mariage est l’«espace où se manifeste l’amour divin;
pour défendre la sacralité de la vie, de toute vie; pour défendre l’unité et l’indissolubilité du lien conjugal comme
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signe de la grâce de Dieu et de la capacité de l’homme d’aimer sérieusement» (Homélie de la Messe
d’ouverture du Synode, 4 octobre 2015: L’Osservatore romano, 5-6 octobre 2015, p. 7) ; et pour valoriser les
cours pré-matrimoniaux comme opportunité d’approfondir le sens chrétien du Sacrement de mariage. Aller vers
les autres parce qu’une Église fermée sur elle-même est une Église morte; une Église qui ne sort pas de son
propre enclos pour chercher, pour accueillir et pour conduire chacun vers le Christ est une Église qui trahit sa
mission et sa vocation. Manifester et répandre la miséricorde de Dieu aux familles qui sont dans le besoin; aux
personnes abandonnées, aux personne âgées délaissées; aux enfants blessés par la séparation des parents;
aux familles pauvres qui luttent pour survivre; aux pécheurs qui frappent à nos portes et à ceux qui sont loin; à
ceux qui sont plus ou moins habiles et à tous ceux qui se sentent blessés dans leur âme et dans leur corps et
aux couples déchirés par la douleur, la maladie, la mort ou la persécution. Illuminer les consciences, souvent
environnées par des dynamiques nocives et subtiles, qui cherchent même à se mettre à la place de Dieu
créateur. Ces dynamiques doivent être démasquées et combattues dans le plein respect de la dignité de toute
personne. Gagner et reconstruire avec humilité la confiance en l’Église, sérieusement diminuée à cause des
comportements et des péchés de ses propres enfants. Malheureusement, le contre-témoignage et les scandales
commis à l’intérieur de l’Église par quelques clercs ont atteint sa crédibilité et ont obscurci l’éclat de son
message salvifique. Travailler [Lavorare] intensément pour soutenir et encourager les familles en bonne santé,
les familles fidèles, les familles nombreuses qui malgré les fatigues quotidiennes continuent à donner un grand
témoignage de fidélité aux enseignements de l’Église et aux commandements du Seigneur. Imaginer une
pastorale familiale renouvelée qui se base sur l’Évangile et respecte les diversités culturelles. Une pastorale
capable de transmettre la Bonne Nouvelle dans un langage attrayant et joyeux et d’enlever des cœurs des
jeunes la peur d’assumer des engagements définitifs. Une pastorale qui prête une attention particulière aux
enfants qui sont les vraies victimes des déchirures familiales. Une pastorale innovante qui mette en œuvre une
préparation adaptée au Sacrement du mariage et qui arrête les pratiques en vigueur qui souvent soignent plus
l’apparence d’une formalité qu’une éducation à un engagement qui dure toute la vie. Aimer sans condition toutes
les familles et en particulier celles qui traversent un moment de difficulté. Aucune famille ne doit se sentir seule
ou exclue de l’amour et de l’accolade de l’Église. Le vrai scandale c’est la peur d’aimer et de manifester
concrètement cet amour.

[01826-FR.02] [Texte original: Italien]

Testo in lingua inglese

Dear Beatitudes, Eminences and Excellencies,
Dear Brothers and Sisters,

I would like first of all to thank the Lord, who has guided our synodal process in these years by his Holy Spirit,
whose support is never lacking to the Church.

My heartfelt thanks go to Cardinal Lorenzo Baldisseri, Secretary General of the Synod, Bishop Fabio Fabene, its
Under-Secretary, and, together with them, the Relator, Cardinal Peter Erdő, and the Special Secretary,
Archbishop Bruno Forte, the Delegate Presidents, the writers, the consultors, the translators and the singers,
and all those who have worked tirelessly and with total dedication to the Church: My deepest thanks! I would
also like to thank the Commission which made the report; some of them were up all night!

I thank all of you, dear Synod Fathers, Fraternal Delegates, Auditors and Assessors, parish priests and families,
for your active and fruitful participation.

And I thank all those unnamed men and women who contributed generously to the labours of this Synod by
quietly working behind the scenes.

Be assured of my prayers, that the Lord will reward all of you with his abundant gifts of grace!

As I followed the labours of the Synod, I asked myself: What will it mean for the Church to conclude this Synod
devoted to the family?
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Certainly, the Synod was not about settling all the issues having to do with the family, but rather attempting to
see them in the light of the Gospel and the Church’s tradition and two-thousand-year history, bringing the joy of
hope without falling into a facile repetition of what is obvious or has already been said.

Surely it was not about finding exhaustive solutions for all the difficulties and uncertainties which challenge and
threaten the family, but rather about seeing these difficulties and uncertainties in the light of the Faith, carefully
studying them and confronting them fearlessly, without burying our heads in the sand.

It was about urging everyone to appreciate the importance of the institution of the family and of marriage
between a man and a woman, based on unity and indissolubility, and valuing it as the fundamental basis of
society and human life.

It was about listening to and making heard the voices of the families and the Church’s pastors, who came to
Rome bearing on their shoulders the burdens and the hopes, the riches and the challenges of families
throughout the world.

It was about showing the vitality of the Catholic Church, which is not afraid to stir dulled consciences or to soil
her hands with lively and frank discussions about the family.

It was about trying to view and interpret realities, today’s realities, through God’s eyes, so as to kindle the flame
of faith and enlighten people’s hearts in times marked by discouragement, social, economic and moral crisis,
and growing pessimism.

It was about bearing witness to everyone that, for the Church, the Gospel continues to be a vital source of
eternal newness, against all those who would “indoctrinate” it in dead stones to be hurled at others.

It was also about laying closed hearts, which bare the closed hearts which frequently hide even behind the
Church’s teachings or good intentions, in order to sit in the chair of Moses and judge, sometimes with superiority
and superficiality, difficult cases and wounded families.

It was about making clear that the Church is a Church of the poor in spirit and of sinners seeking forgiveness,
not simply of the righteous and the holy, but rather of those who are righteous and holy precisely when they feel
themselves poor sinners.

It was about trying to open up broader horizons, rising above conspiracy theories and blinkered viewpoints, so
as to defend and spread the freedom of the children of God, and to transmit the beauty of Christian Newness, at
times encrusted in a language which is archaic or simply incomprehensible.

In the course of this Synod, the different opinions which were freely expressed – and at times, unfortunately, not
in entirely well-meaning ways – certainly led to a rich and lively dialogue; they offered a vivid image of a Church
which does not simply “rubberstamp”, but draws from the sources of her faith living waters to refresh parched
hearts.1

And – apart from dogmatic questions clearly defined by the Church’s Magisterium – we have also seen that what
seems normal for a bishop on one continent, is considered strange and almost scandalous – almost! – for a
bishop from another; what is considered a violation of a right in one society is an evident and inviolable rule in
another; what for some is freedom of conscience is for others simply confusion. Cultures are in fact quite
diverse, and every general principle – as I said, dogmatic questions clearly defined by the Church’s magisterium
– every general principle needs to be inculturated, if it is to be respected and applied.2 The 1985 Synod, which
celebrated the twentieth anniversary of the conclusion of the Second Vatican Council, spoke of inculturation as
“the intimate transformation of authentic cultural values through their integration in Christianity, and the taking
root of Christianity in the various human cultures”.3 Inculturation does not weaken true values, but demonstrates
their true strength and authenticity, since they adapt without changing; indeed they quietly and gradually
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transform the different cultures.4

We have seen, also by the richness of our diversity, that the same challenge is ever before us: that of
proclaiming the Gospel to the men and women of today, and defending the family from all ideological and
individualistic assaults.

And without ever falling into the danger of relativism or of demonizing others, we sought to embrace, fully and
courageously, the goodness and mercy of God who transcends our every human reckoning and desires only
that “all be saved” (cf. 1 Tm 2:4). In this way we wished to experience this Synod in the context of the
Extraordinary Year of Mercy which the Church is called to celebrated.

Dear Brothers,

The Synod experience also made us better realize that the true defenders of doctrine are not those who uphold
its letter, but its spirit; not ideas but people; not formulae but the gratuitousness of God’s love and forgiveness.
This is in no way to detract from the importance of formulae – they are necessary – or from the importance of
laws and divine commandments, but rather to exalt the greatness of the true God, who does not treat us
according to our merits or even according to our works but solely according to the boundless generosity of his
Mercy (cf. Rom 3:21-30; Ps 129; Lk 11:47-54). It does have to do with overcoming the recurring temptations of
the elder brother (cf. Lk 15:25-32) and the jealous labourers (cf. Mt 20:1-16). Indeed, it means upholding all the
more the laws and commandments which were made for man and not vice versa (cf. Mk 2:27).

In this sense, the necessary human repentance, works and efforts take on a deeper meaning, not as the price of
that salvation freely won for us by Christ on the cross, but as a response to the One who loved us first and saved
us at the cost of his innocent blood, while we were still sinners (cf. Rom 5:6).

The Church’s first duty is not to hand down condemnations or anathemas, but to proclaim God’s mercy, to call to
conversion, and to lead all men and women to salvation in the Lord (cf. Jn 12:44-50).

Blessed Paul VI expressed this eloquently: “”We can imagine, then, that each of our sins, our attempts to turn
our back on God, kindles in him a more intense flame of love, a desire to bring us back to himself and to his
saving plan… God, in Christ, shows himself to be infinitely good… God is good. Not only in himself; God is – let
us say it with tears – good for us. He loves us, he seeks us out, he thinks of us, he knows us, he touches our
hearts us and he waits for us. He will be – so to say – delighted on the day when we return and say: ‘Lord, in
your goodness, forgive me. Thus our repentance becomes God’s joy”.5

Saint John Paul II also stated that: “the Church lives an authentic life when she professes and proclaims
mercy… and when she brings people close to the sources of the Saviour’s mercy, of which she is the trustee
and dispenser”.6

Benedict XVI, too, said: “Mercy is indeed the central nucleus of the Gospel message; it is the very name of
God… May all that the Church says and does manifest the mercy God feels for mankind. When the Church has
to recall an unrecognized truth, or a betrayed good, she always does so impelled by merciful love, so that men
may have life and have it abundantly (cf. Jn 10:10)”.7

In light of all this, and thanks to this time of grace which the Church has experienced in discussing the family, we
feel mutually enriched. Many of us have felt the working of the Holy Spirit who is the real protagonist and guide
of the Synod. For all of us, the word “family” does have the same sound as it did before the Synod, so much so
that the word itself already contains the richness of the family’s vocation and the significance of the labours of
the Synod.8

In effect, for the Church to conclude the Synod means to return to our true “journeying together” in bringing to
every part of the world, to every diocese, to every community and every situation, the light of the Gospel, the
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embrace of the Church and the support of God’s mercy!

Thank you!

_____________________________

1 Cf. Letter of His Holiness Pope Francis to the Grand Chancellor of the Pontifical Catholic University of
Argentina on the Centenary of its Faculty of Theology, 3 March 2015.

2 Cf. Pontifical Biblical Commission, Fede e cultura alla luce della Bibbia. Atti della Sessione plenaria 1979 della
Pontificia Commissione Biblica, LDC, Leumann, 1981; SECOND VATICAN ECUMENICAL COUNCIL, Gaudium
et Spes, 44.

3 Final Relatio (7 December 1985), L’Osservatore Romano, 10 December 1985, 7.

4 “In virtue of her pastoral mission, the Church must remain ever attentive to historical changes and to the
development of new ways of thinking. Not, of course, to submit to them, but rather to surmount obstacles
standing in the way of accepting her counsels and directives” (Interview with Cardinal Georges Cottier, in La
Civiltà Cattolica 3963-3964, 8 August 2015, p. 272).

5 Homily, 23 June 1968: Insegnamenti VI (1968), 1177-1178.

6 Dives in Misericordia, 13. He also said: “In the paschal mystery… God appears to us as he is: a tender-
hearted Father, who does not give up in the face of his childrens’ ingratitude and is always ready to forgive
(JOHN PAUL II, Regina Coeli, 23 April 1995: Insegnamenti XVIII, 1 [1995], 1035). So too he described
resistance to mercy: “The present-day mentality, more perhaps than that of people in the past, seems opposed
to a God of mercy, and in fact tends to exclude from life and to remove from the human heart the very idea of
mercy. The word and the concept of ‘mercy’ seem to cause uneasiness…” (Dives in Misericordia [30 November
1980] 2).

7 Regina Coeli, 30 March 2008: Insegnamenti IV, 1 (2008), 489-490. Speaking of the power of mercy, he stated:
“it is mercy that sets a limit to evil. In it is expressed God’s special nature – his holiness, the power of truth and of
love” (Homily on Divine Mercy Sunday, 15 April 2007: Insegnamenti III, 1 [2007], 667).

8 An acrostic look at the word “family” [Italian: “famiglia”] can help us summarize the Church’s mission as the
task of: Forming new generations to experience love seriously, not as an individualistic search for a pleasure
then to be discarded, and to believe once again in true, fruitful and lasting love as the sole way of emerging from
ourselves and being open to others, leaving loneliness behind, living according to God’s will, finding fulfilment,
realizing that marriage is “an experience which reveals God’s love, defending the sacredness of life, every life,
defending the unity and indissolubility of the conjugal bond as a sign of God’s grace and of the human person’s
ability to love seriously” (Homily for the Opening Mass of the Synod, 4 October 2015: L’Osservatore Romano, 5-
6 October 2015, p. 7) and, furthermore, enhancing marriage preparation as a means of providing a deeper
understanding of the Christian meaning of the sacrament of Matrimony; Approaching others, since a Church
closed in on herself is a dead Church, while a Church which does leave her own precincts behind in order to
seek, embrace and lead others to Christ is a Church which betrays her very mission and calling; Manifesting and
bringing God’s mercy to families in need; to the abandoned, to the neglected elderly, to children pained by the
separation of their parents, to poor families struggling to survive, to sinners knocking on our doors and those
who are far away, to the differently able, to all those hurting in soul and body, and to couples torn by grief,
sickness, death or persecution; Illuminating consciences often assailed by harmful and subtle dynamics which
even attempt to replace God the Creator, dynamics which must be unmasked and resisted in full respect for the
dignity of each person; Gaining and humbly rebuilding trust in the Church, which has been gravely weakened as
a result of the conduct and sins of her children – sadly, the counter-witness of scandals committed in the Church
by some clerics have damaged her credibility and obscured the brightness of her saving message; Labouring
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intensely to sustain and encourage those many strong and faithful families which, in the midst of their daily
struggles, continue to give a great witness of fidelity to the Church’s teachings and the Lord’s commandments;
Inventing renewed programmes of pastoral care for the family based on the Gospel and respectful of cultural
differences, pastoral care which is capable of communicating the Good News in an attractive and positive
manner and helping banish from young hearts the fear of making definitive commitments, pastoral care which is
particularly attentive to children, who are the real victims of broken families, pastoral care which is innovative
and provides a suitable preparation for the sacrament of Matrimony, rather than so many programmes which
seem more of a formality than training for a lifelong commitment; Aiming to love unconditionally all families,
particularly those experiencing difficulties, since no family should feel alone or excluded from the Church’s loving
embrace, and the real scandal is a fear of love and of showing that love concretely.

[01826-EN.02] [Original text: Italian]

Testo in lingua tedesca

Meine Herren Patriarchen, Kardinäle und Bischöfe,
liebe Brüder und Schwestern,

 

zuallererst möchte ich dem Herrn danken, der unseren synodalen Weg in diesen Jahren geleitet hat durch den
Heiligen Geist, der der Kirche niemals seine Unterstützung versagt.

Ich danke wirklich von Herzen dem Generalsekretär der Synode Kardinal Lorenzo Baldisseri, dem Untersekretär
Bischof Fabio Fabene, und mit ihnen danke ich dem Relator Kardinal Peter Erdö sowie dem Spezialsekretär
Bischof Bruno Forte, den delegierten Präsidenten, den Sekretären, den Konsultoren, den Übersetzern, den
Sängern und allen, die unermüdlich und mit ganzer Hingabe an die Kirche gearbeitet haben: Herzlichen Dank!
Und ich möchte auch der Kommission danken, die das Schlussdokument verfasst hat: Einige haben die Nacht
durchgearbeitet.

Ich danke euch allen, liebe Synodenväter, brüderliche Delegierte, Auditoren, Assessoren, Pfarrer und Familien,
für eure aktive und fruchtbare Beteiligung.

Ich danke auch den „Ungenannten“ und all denen, die mit ihrem Einsatz im Stillen großherzig zu den Arbeiten
dieser Synode beigetragen haben.

Ihr alle könnt meines Gebetes sicher sein, dass der Herr euch mit dem Überfluss seiner Gnadengaben belohnen
möge!

Während ich die Arbeiten der Synode verfolgte, habe ich mich gefragt: Was bedeutet es für die Kirche, diese der
Familie gewidmete Synode abzuschließen?

Selbstverständlich bedeutet es nicht, dass alle mit der Familie zusammenhängenden Themen zum Abschluss
gebracht worden sind, sondern vielmehr, dass versucht wurde, sie mit dem Licht des Evangeliums, der
Überlieferung und der zweitausendjährigen Geschichte der Kirche zu erhellen und sie mit der Freude der
Hoffnung zu durchfluten, ohne in die simple Wiederholung dessen zu verfallen, was nicht zur Diskussion steht
oder bereits gesagt worden ist.

Sicher bedeutet es nicht, erschöpfende Lösungen für alle Schwierigkeiten und Zweifel gefunden zu haben,
welche die Familie herausfordern und bedrohen, sondern diese Schwierigkeiten und Zweifel ins Licht des
Glaubens gestellt, sie aufmerksam geprüft und furchtlos in Angriff genommen zu haben, ohne den Kopf in den
Sand zu stecken.
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Es bedeutet, alle angeregt zu haben, die Bedeutung der Institution der Familie und der auf Einheit und
Unauflöslichkeit gegründeten Ehe zwischen einem Mann und einer Frau zu verstehen und sie als grundlegende
Basis der Gesellschaft und des menschlichen Lebens zu würdigen.

Es bedeutet, die Stimmen der Familien und der Hirten der Kirche, die nach Rom gekommen waren und auf ihren
Schultern die Lasten und Hoffnungen, den Reichtum und die Herausforderungen der Familien aus aller Welt
trugen, gehört und zu Gehör gebracht zu haben.

Es bedeutet, die Lebendigkeit der katholischen Kirche bewiesen zu haben, die keine Angst hat, die betäubten
Gewissen aufzurütteln oder sich die Hände schmutzig zu machen, indem sie lebhaft und freimütig über die
Familie diskutiert.

Es bedeutet versucht zu haben, die Wirklichkeit, besser noch: die Wirklichkeiten von heute mit den Augen
Gottes zu sehen und zu deuten, um in einem historischen Moment der Entmutigung und der gesellschaftlichen,
wirtschaftlichen und moralischen Krise, in dem das Negative vorherrscht, die Herzen der Menschen zu
entzünden und mit der Flamme des Glaubens zu erleuchten.

Es bedeutet, allen bezeugt zu haben, dass das Evangelium für die Kirche eine lebendige Quelle ewiger Neuheit
bleibt – ein Zeugnis gegen die, welche es „indoktrinieren“ und zu toten Steinen machen wollen, mit denen man
die anderen bewerfen kann.

Es bedeutet auch, die verschlossenen Herzen entblößt zu haben, die sich oft sogar hinter den Lehren der Kirche
oder hinter den guten Absichten verstecken, um sich auf den Stuhl des Mose zu setzen und – manchmal von
oben herab und mit Oberflächlichkeit – über die schwierigen Fälle und die verletzten Familien zu richten.

Es bedeutet bekräftigt zu haben, dass die Kirche eine Kirche der „Armen vor Gott“ und der Sünder auf der
Suche nach Vergebung ist und nicht nur eine der Gerechten und der Heiligen – ja, eine Kirche der Gerechten
und der Heiligen, wenn diese sich als Arme und als Sünder fühlen.

Es bedeutet versucht zu haben, die Horizonte zu lichten, um jede konspirative Hermeneutik oder
Verschlossenheit der Perspektiven zu überwinden, um die Freiheit der Kinder Gottes zu verteidigen und zu
verbreiten, um die Schönheit der christlichen Neuheit zu übermitteln, die manchmal vom Rost einer archaischen
oder einfach unverständlichen Sprache überdeckt ist.

Auf dem Weg dieser Synode haben die verschiedenen Meinungen, die frei – und leider manchmal mit nicht
gänzlich wohlwollenden Methoden – ausgedrückt wurden, zweifellos den Dialog bereichert und belebt und so ein
lebendiges Bild einer Kirche dargeboten, die keine „vorgefassten Formulare“ verwendet, sondern aus der
unversiegbaren Quelle ihres Glaubens lebendiges Wasser schöpft, um den Durst der vertrockneten Herzen zu
stillen1.

Und – jenseits der vom Lehramt der Kirche genau definierten dogmatischen Fragen – haben wir auch gesehen,
dass das, was einem Bischof eines Kontinentes als normal erscheint, sich für den Bischof eines anderen
Kontinents als seltsam, beinahe wie ein Skandal herausstellen kann – beinahe! –; was in einer Gesellschaft als
Verletzung eines Rechtes angesehen wird, kann in einer anderen eine selbstverständliche und unantastbare
Vorschrift sein; was für einige Gewissensfreiheit ist, kann für andere nur Verwirrung bedeuten. Tatsächlich sind
die Kulturen untereinander sehr verschieden, und jeder allgemeine Grundsatz – wie ich sagte: die vom Lehramt
der Kirche genau definierten dogmatischen Fragen – jeder allgemeine Grundsatz muss inkulturiert werden,
wenn er beachtet und angewendet werden soll.2 Die Synode von 1985, die den zwanzigsten Jahrestag des
Abschlusses des Zweiten Vatikanischen Konzils feierte, hat die Inkulturation beschrieben als die »innere
Umformung der authentischen Kulturwerte durch Einbindung in das Christentum und zugleich die Einwurzelung
des Christentums in die verschiedenen menschlichen Kulturen«3. Die Inkulturation schwächt nicht die echten
Werte, sondern zeigt deren wahre Kraft und ihre Authentizität, denn sie passen sich an, ohne sich zu
verwandeln, ja, sie bewirken gewaltlos und stufenweise eine Umformung der verschiedenen Kulturen.4
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Wir haben gesehen – auch durch den Reichtum unserer Verschiedenheiten –, dass die Herausforderung, die wir
vor uns haben, immer dieselbe ist: das Evangelium dem Menschen von heute zu verkünden und dabei die
Familie vor all den ideologischen und individualistischen Angriffen zu schützen.

Und ohne je der Gefahr des Relativismus zu erliegen oder auch jener, die anderen zu verteufeln, haben wir
versucht, uns vollkommen und mutig der Güte und der Barmherzigkeit Gottes anzuschließen, die unsere
menschlichen Kalküle übersteigt und nichts anderes will, als »DASS ALLE MENSCHEN GERETTET WERDEN«
(1Tim, 2,4). So wollten wir diese Synode in den Zusammenhang des Außerordentlichen Jubiläumsjahres der
Barmherzigkeit einfügen, das die Kirche zu leben berufen ist, und diesen Zusammenhang lebendig erfahren.

Liebe Mitbrüder,

die Erfahrung der Synode hat uns auch besser begreifen lassen, dass die wahren Verteidiger der Lehre nicht
jene sind, die den Buchstaben verteidigen, sondern die, welche den Geist verteidigen; die nicht die Ideen,
sondern den Menschen verteidigen; nicht die Formeln, sondern die Unentgeltlichkeit der Liebe Gottes und
seiner Vergebung. Das bedeutet keineswegs, die Bedeutung der Formeln – sie sind notwendig! – , der Gesetze
und der göttlichen Gebote zu schmälern, sondern die Größe des wahren Gottes zu preisen, der an uns nicht
nach unseren Verdiensten und auch nicht nach unseren Werken, sondern einzig nach dem unbegrenzten
Großmut seiner Barmherzigkeit handelt (vgl. Röm 3,21-30; Ps 130; Lk 11,37-54). Es bedeutet, die ständigen
Versuchungen des älteren Bruders (vgl. Lk 15,25-32) oder der eifersüchtigen Arbeiter (vgl. Mt 20,1-16) zu
überwinden. Ja, es bedeutet, die Gesetze und die Gebote, die für den Menschen geschaffen sind und nicht
umgekehrt (vgl. Mk 2,27), noch mehr zur Geltung zu bringen.

In diesem Sinn bekommen die gebührende Reue, die Werke und die menschlichen Anstrengungen eine tiefere
Bedeutung, nicht als Entgelt für das ohnehin nicht käufliche Heil, das Christus uns am Kreuz unentgeltlich
erwirkt hat, sondern als Antwort an den, der uns zuerst geliebt und uns um den Preis seines unschuldigen
Blutes gerettet hat, als wir noch Sünder waren (vgl. Röm 5,6).

Die erste Pflicht der Kirche ist nicht die, Verurteilungen und Bannflüche auszuteilen, sondern jene, die
Barmherzigkeit Gottes zu verkünden, zur Umkehr aufzurufen und alle Menschen zum Heil des Herrn zu führen
(vgl. Joh 12,44-50).

Der selige Paul VI. hat dafür wunderbare Worten gefunden: »Wir können also denken, dass jede unsere Sünde
oder Flucht vor Gott in ihm eine Flamme noch intensiverer Liebe entzündet, einen Wunsch, uns
zurückzugewinnen und uns wieder in seinen Heilsplan einzufügen […] Gott offenbart sich in Christus als
unendlich gut […] Gott ist gut. Und nicht nur in sich selbst; Gott – sagen wir es unter Tränen – ist gut für uns. Er
liebt und sucht uns, er denkt an uns, kennt und inspiriert uns, und er erwartet uns: Er wird – wenn man das so
sagen kann – glücklich sein an dem Tag, an dem wir umkehren und sagen: Herr, in deiner Güte verzeih mir! So
wird also unsere Reue zur Freude Gottes.«5

Auch der heilige Johannes Paul II. bekräftigte: »Die Kirche lebt ein authentisches Leben, wenn sie das
Erbarmen bekennt und verkündet […] und wenn sie die Menschen zu den Quellen des Erbarmens des
Heilandes führt, welche sie hütet und aus denen sie austeilt.«6

Und auch Papst Benedikt XVI. sagte: »Die Barmherzigkeit ist in Wirklichkeit der Wesenskern der Botschaft des
Evangeliums, sie ist der Name Gottes selbst […] Alles, was die Kirche sagt und vollbringt, zeigt die
Barmherzigkeit, die Gott dem Menschen entgegenbringt und somit jedem von uns. Wenn die Kirche die
Aufmerksamkeit auf eine verkannte Wahrheit oder ein verratenes Gut lenkt, so tut sie dies stets beseelt von der
barmherzigen Liebe, damit die Menschen das Leben haben und es in Fülle haben (vgl. Joh 10,10)«.7

In diesem Licht und dank dieser Gnadenzeit, welche die Kirche erlebt hat, als sie über die Familie sprach und
diskutierte, fühlen wir uns wechselseitig bereichert. Und viele von uns haben das Wirken des Heiligen Geistes
erlebt; er ist der eigentliche Protagonist und Urheber der Synode. Für uns alle klingt das Wort „Familie“ nicht
mehr wie vor der Synode, so dass wir in ihm bereits die Zusammenfassung ihrer Berufung und die Bedeutung
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des ganzen synodalen Weges mithören.8

In der Tat, die Synode abzuschließen, bedeutet für die Kirche, wieder wirklich „gemeinsam voranzugehen“, um
in alle Teile der Welt, in jede Diözese, in jede Gemeinschaft und in jede Situation das Licht des Evangeliums, die
Umarmung der Kirche und die Unterstützung durch die Barmherzigkeit Gottes zu bringen!

Danke!

_____________________________

 

1 Vgl. Brief an den Großkanzler der „Pontificia Universidad Católica Argentina“ zum hundertjährigen Jubiläum
der theologischen Fakultät, 3. März 2015.

2 Vgl. Päpstliche Bibelkommission, Fede e cultura alla luce della bibbia. Atti della Sessione plenaria 1979 della
Pontificia Commissione Biblica, Turin 1981; Zweites Vatikanisches Konzil, Dogm. Konst. Gaudium et spes, 44.

3 Schlussdokument (7. Dezember 1085) in: Schlussdokument der Außerordentlichen Bischofssynode 1985 und
die Botschaft an die Christen in der Welt, hg. vom Sekretariat der Deutschen Bischofskonferenz
(Verlautbarungen des Apostolischen Stuhls 68), Bonn 1985, Abschn. D, Kap. 7

4 »Aufgrund ihres pastoralen Auftrags muss die Kirche immer aufmerksam auf die geschichtlichen
Veränderungen und auf die Entwicklung der Mentalitäten bleiben. Selbstverständlich nicht, um sich ihnen zu
unterwerfen, sondern um die Hindernisse zu überwinden, die sich der Annahme ihrer Empfehlungen und ihrer
Weisungen entgegenstellen können« (Interview mit Kardinal Georges Cottier in: La Civiltà Cattolica, 3963-3964
[8. August 2015], S. 272).

5 Homilie (23. Juni 1968): Insegnamenti VI (1968), 1177-1178.

6 Enzyklika Dives in Misericordia, 13. Er sagte auch: »Im Ostergeheimnis […] erscheint uns Gott als der, der er
ist: ein Vater mit zärtlichem Herzen, der angesichts der Undankbarkeit seiner Kinder nicht aufgibt und immer
bereit ist zu verzeihen.« (Regina Caeli, [23. April 1995]: L’Osservatore Romano [dt.], 25. Jg., Nr. 17, S. 3;
Insegnamenti XVIII, 1 [1995], 1035). Und den Widerstand gegen die Barmherzigkeit beschrieb er so: »Die
Mentalität von heute scheint sich vielleicht mehr als die der Vergangenheit gegen einen Gott des Erbarmens zu
sträuben und neigt dazu, schon die Idee des Erbarmens aus dem Leben und aus den Herzen zu verdrängen.
Das Wort und der Begriff »Erbarmen« scheinen den Menschen zu befremden« (Enzyklika Dives in misericordia
[30. November 1980], 2).

7 Regina Caeli [30 März 2008]: L’Osservatore Romano [dt.], 38. Jg., Nr. 14, S. 1; Insegnamenti IV, 1 (2008),
489-490; und als er von der Macht der Barmherzigkeit spricht, sagt er: »Sie ist es, die dem Bösen eine Schranke
setzt. In ihr drückt sich das ganz eigene Wesen Gottes aus – seine Heiligkeit, die Macht der Wahrheit und der
Liebe« (Homilie am Sonntag der Göttlichen Barmherzigkeit [15. April 2007]: L’Osservatore Romano [dt.], 37. Jg.,
Nr. 6, S. 2; Insegnamenti III, 1 [2007], 667).

8 Eine akrostichische Analyse des Wortes „FAMIGLIA – Familie“ hilft uns, die Sendung der Kirche in ihren
Aufgaben gegenüber der Familie zusammenzufassen (ein Buchstabenspiel, das leider in der Übersetzung nicht
wiederzugeben ist [Anm. d. Übers.]). Formare – erziehen: die neuen Generationen dazu erziehen, die Liebe
ernsthaft zu leben, nicht als einen individualistischen Anspruch, der sich nur auf das Vergnügen und auf die
„Wegwerfmentalität“ gründet, sondern wieder an die echte, fruchtbare und dauerhafte Liebe zu glauben als den
einzigen Weg, um aus sich herauszugehen, um sich dem anderen zu öffnen, um sich aus der Einsamkeit zu
befreien; um den Willen Gottes zu leben; um sich voll zu verwirklichen; um zu begreifen, dass die Ehe der
»Bereich [ist], in dem sich die göttliche Liebe offenbart; um die Heiligkeit des Lebens, eines jeden Lebens zu
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verteidigen; um die Einheit und die Unauflöslichkeit des ehelichen Bandes zu verteidigen als ein Zeichen der
Gnade Gottes und der Fähigkeit des Menschen, ernsthaft zu lieben« (Homilie in der Messe zur Eröffnung der
Synode [4. Oktober 2015]: L’Osservatore Romano [dt.] 45. Jg., Nr. 41, S. 3) und um die Ehe-Vorbereitungskurse
zu nutzen als Gelegenheit, den christlichen Sinn des Ehesakramentes zu vertiefen. Andare – gehen: auf die
anderen zugehen, denn eine in sich verschlossene Kirche ist eine tote Kirche; eine Kirche, die nicht aus der
eigenen Umzäunung herausgeht, um alle zu suchen, aufzunehmen und zu Christus zu führen, ist eine Kirche,
die ihre Sendung und ihre Berufung Lügen straft. Manifestare – kundtun: die Barmherzigkeit Gottes kundtun und
sie verbreiten unter den notleidenden Familien, den verlassenen Menschen, den vernachlässigten Alten, den
durch die Trennung der Eltern verletzten Kindern; unter den armen Familien, die ums Überleben kämpfen; unter
den Sündern, die an unsere Türen klopfen, und unter den Fernstehenden; unter den Menschen mit
Behinderungen und unter allen, die sich an Leib und Seele verletzt fühlen; unter den Paaren, die von Schmerz,
Krankheit, Tod oder Verfolgung gequält sind. Illuminare – erleuchten: die Gewissen erleuchten, die oft von
schädlichen und unterschwelligen Dynamiken eingekreist sind und die sogar versuchen, den Platz des
Schöpfergottes einzunehmen – diese Dynamiken müssen enttarnt und bekämpft werden unter vollkommener
Achtung der Würde jedes Menschen. Guadagnare – gewinnen: in Demut das Vertrauen in die Kirche, das
aufgrund des Verhaltens und der Sünden ihrer eigenen Kinder ernstlich geschwunden ist, zurückgewinnen und
wieder aufbauen; leider haben das negative Zeugnis und die Skandale, die von einigen Klerikern innerhalb der
Kirche verübt wurden, ihre Glaubwürdigkeit verletzt und den Glanz ihrer Heilsbotschaft verdunkelt. Lavorare –
arbeiten: intensiv arbeiten, um die gesunden Familien, die treuen Familien, die kinderreichen Familien, die
ungeachtet der täglichen Mühen weiter ein bedeutendes Zeugnis der Treue zu den Lehren der Kirche und den
Geboten des Herrn geben, zu unterstützen und zu ermutigen. Ideare – ersinnen: eine neue Familienpastoral
ersinnen, die auf dem Evangelium beruht und die kulturellen Unterschiede respektiert; eine Pastoral, die fähig
ist, die Frohe Botschaft in anziehender, froher Sprache zu vermitteln und den Herzen der jungen Menschen die
Angst zu nehmen, endgültige Verpflichtungen einzugehen; eine Pastoral, die den Kindern eine besondere
Aufmerksamkeit widmet, die die eigentlichen Opfer der familiären Risse sind; eine innovative Pastoral, die eine
angemessene Vorbereitung auf das Ehesakrament durchführt und die bestehende Praxis einstellt, die sich oft
mehr um den äußeren Anschein und die Formalitäten kümmert, als um eine Erziehung zu einer Verpflichtung,
die das ganze Leben lang dauert. Amare – lieben: bedingungslos alle Familien lieben und besonders jene, die
eine schwierige Zeit durchmachen – keine Familie darf sich allein oder von der Liebe bzw. von der Umarmung
der Kirche ausgeschlossen fühlen; der wirkliche Skandal besteht in der Angst zu lieben und diese Liebe konkret
zu zeigen.

[01826-DE.02] [Originalsprache: Italienisch]

Testo in lingua spagnola

Queridas Beatitudes, eminencias, excelencias,
Queridos hermanos y hermanas:

Quisiera ante todo agradecer al Señor que ha guiado nuestro camino sinodal en estos años con el Espíritu
Santo, que nunca deja a la Iglesia sin su apoyo.

Agradezco de corazón al Cardenal Lorenzo Baldisseri, Secretario General del Sínodo, a Monseñor Fabio
Fabene, Subsecretario, y también al Relator, el Cardenal Peter Erdő, y al Secretario especial, Monseñor Bruno
Forte, a los Presidentes delegados, a los escritores, consultores, traductores y a todos los que han trabajado
incansablemente y con total dedicación a la Iglesia: gracias de corazón. Y quisiera dar las gracias a la Comisión
que ha redactado la Relación: algunos han pasado la noche en blanco

Agradezco a todos ustedes, queridos Padres Sinodales, delegados fraternos, auditores y auditoras, asesores,
párrocos y familias por su participación activa y fructuosa.

Doy las gracias igualmente a los que han trabajado de manera anónima y en silencio, contribuyendo
generosamente a los trabajos de este Sínodo.
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Les aseguro mi plegaria para que el Señor los recompense con la abundancia de sus dones de gracia.

Mientras seguía los trabajos del Sínodo, me he preguntado: ¿Qué significará para la Iglesia concluir este
Sínodo dedicado a la familia?

Ciertamente no significa haber concluido con todos los temas inherentes a la familia, sino que ha tratado de
iluminarlos con la luz del Evangelio, de la Tradición y de la historia milenaria de la Iglesia, infundiendo en ellos
el gozo de la esperanza sin caer en la cómoda repetición de lo que es indiscutible o ya se ha dicho.

Seguramente no significa que se hayan encontrado soluciones exhaustivas a todas las dificultades y dudas que
desafían y amenazan a la familia, sino que se han puesto dichas dificultades y dudas a la luz de la fe, se han
examinado atentamente, se han afrontado sin miedo y sin esconder la cabeza bajo tierra.

Significa haber instado a todos a comprender la importancia de la institución de la familia y del matrimonio entre
un hombre y una mujer, fundado sobre la unidad y la indisolubilidad, y apreciarla como la base fundamental de
la sociedad y de la vida humana.

Significa haber escuchado y hecho escuchar las voces de las familias y de los pastores de la Iglesia que han
venido a Roma de todas partes del mundo trayendo sobre sus hombros las cargas y las esperanzas, la riqueza
y los desafíos de las familias.

Significa haber dado prueba de la vivacidad de la Iglesia católica, que no tiene miedo de sacudir las conciencias
anestesiadas o de ensuciarse las manos discutiendo animadamente y con franqueza sobre la familia.

Significa haber tratado de ver y leer la realidad o, mejor dicho, las realidades de hoy con los ojos de Dios, para
encender e iluminar con la llama de la fe los corazones de los hombres, en un momento histórico de desaliento
y de crisis social, económica, moral y de predominio de la negatividad.

Significa haber dado testimonio a todos de que el Evangelio sigue siendo para la Iglesia una fuente viva de
eterna novedad, contra quien quiere «adoctrinarlo» en piedras muertas para lanzarlas contra los demás.

Significa haber puesto al descubierto a los corazones cerrados, que a menudo se esconden incluso dentro de
las enseñanzas de la Iglesia o detrás de las buenas intenciones para sentarse en la cátedra de Moisés y juzgar,
a veces con superioridad y superficialidad, los casos difíciles y las familias heridas.

Significa haber afirmado que la Iglesia es Iglesia de los pobres de espíritu y de los pecadores en busca de
perdón, y no sólo de los justos y de los santos, o mejor dicho, de los justos y de los santos cuando se sienten
pobres y pecadores.

Significa haber intentado abrir los horizontes para superar toda hermenéutica conspiradora o un cierre de
perspectivas para defender y difundir la libertad de los hijos de Dios, para transmitir la belleza de la novedad
cristiana, a veces cubierta por la herrumbre de un lenguaje arcaico o simplemente incomprensible.

En el curso de este Sínodo, las distintas opiniones que se han expresado libremente –y por desgracia a veces
con métodos no del todo benévolos– han enriquecido y animado sin duda el diálogo, ofreciendo una imagen
viva de una Iglesia que no utiliza «módulos impresos», sino que toma de la fuente inagotable de su fe agua viva
para refrescar los corazones resecos.1

Y –más allá de las cuestiones dogmáticas claramente definidas por el Magisterio de la Iglesia– hemos visto
también que lo que parece normal para un obispo de un continente, puede resultar extraño, casi como un
escándalo –¡casi!– para el obispo de otro continente; lo que se considera violación de un derecho en una
sociedad, puede ser un precepto obvio e intangible en otra; lo que para algunos es libertad de conciencia, para
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otros puede parecer simplemente confusión. En realidad, las culturas son muy diferentes entre sí y todo
principio general –como he dicho, las cuestiones dogmáticas bien definidas por el Magisterio de la Iglesia–, todo
principio general necesita ser inculturado si quiere ser observado y aplicado.2 El Sínodo de 1985, que
celebraba el vigésimo aniversario de la clausura del Concilio Vaticano II, habló de la inculturación como «una
íntima transformación de los auténticos valores culturales por su integración en el cristianismo y la radicación
del cristianismo en todas las culturas humanas».3

La inculturación no debilita los valores verdaderos, sino que muestra su verdadera fuerza y su autenticidad,
porque se adaptan sin mutarse, es más, trasforman pacíficamente y gradualmente las diversas culturas.4

Hemos visto, también a través de la riqueza de nuestra diversidad, que el desafío que tenemos ante nosotros
es siempre el mismo: anunciar el Evangelio al hombre de hoy, defendiendo a la familia de todos los ataques
ideológicos e individualistas.

Y, sin caer nunca en el peligro del relativismo o de demonizar a los otros, hemos tratado de abrazar plena y
valientemente la bondad y la misericordia de Dios, que sobrepasa nuestros cálculos humanos y que no quiere
más que «todos los hombres se salven» (1 Tm 2,4), para introducir y vivir este Sínodo en el contexto del Año
Extraordinario de la Misericordia que la Iglesia está llamada a vivir.

Queridos Hermanos:

La experiencia del Sínodo también nos ha hecho comprender mejor que los verdaderos defensores de la
doctrina no son los que defienden la letra sino el espíritu; no las ideas, sino el hombre; no las fórmulas sino la
gratuidad del amor de Dios y de su perdón. Esto no significa en modo alguno disminuir la importancia de las
fórmulas: son necesarias; la importancia de las leyes y de los mandamientos divinos, sino exaltar la grandeza
del verdadero Dios que no nos trata según nuestros méritos, ni tampoco conforme a nuestras obras, sino
únicamente según la generosidad sin límites de su misericordia (cf. Rm 3,21-30; Sal 129; Lc 11,37-54). Significa
superar las tentaciones constantes del hermano mayor (cf. Lc 15,25-32) y de los obreros celosos (cf. Mt 20,1-
16). Más aún, significa valorar más las leyes y los mandamientos, creados para el hombre y no al contrario (cf.
Mc 2,27).

En este sentido, el arrepentimiento debido, las obras y los esfuerzos humanos adquieren un sentido más
profundo, no como precio de la invendible salvación, realizada por Cristo en la cruz gratuitamente, sino como
respuesta a Aquel que nos amó primero y nos salvó con el precio de su sangre inocente, cuando aún
estábamos sin fuerzas (cf. Rm 5,6).

El primer deber de la Iglesia no es distribuir condenas o anatemas sino proclamar la misericordia de Dios, de
llamar a la conversión y de conducir a todos los hombres a la salvación del Señor (cf. Jn 12,44-50).

El beato Pablo VI decía con espléndidas palabras: «Podemos pensar que nuestro pecado o alejamiento de Dios
enciende en él una llama de amor más intenso, un deseo de devolvernos y reinsertarnos en su plan de
salvación [...]. En Cristo, Dios se revela infinitamente bueno [...]. Dios es bueno. Y no sólo en sí mismo; Dios es
–digámoslo llorando- bueno con nosotros. Él nos ama, busca, piensa, conoce, inspira y espera. Él será feliz –si
puede decirse así–el día en que nosotros queramos regresar y decir: “Señor, en tu bondad, perdóname. He
aquí, pues, que nuestro arrepentimiento se convierte en la alegría de Dios».5

También san Juan Pablo II dijo que «la Iglesia vive una vida auténtica, cuando profesa y proclama la
misericordia [...] y cuando acerca a los hombres a las fuentes de la misericordia del Salvador, de las que es
depositaria y dispensadora».6

Y el Papa Benedicto XVI decía: «La misericordia es el núcleo central del mensaje evangélico, es el nombre
mismo de Dios [...] Todo lo que la Iglesia dice y realiza, manifiesta la misericordia que Dios tiene para con el
hombre. Cuando la Iglesia debe recordar una verdad olvidada, o un bien traicionado, lo hace siempre impulsada
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por el amor misericordioso, para que los hombres tengan vida y la tengan en abundancia (cf. Jn 10,10)».7

En este sentido, y mediante este tiempo de gracia que la Iglesia ha vivido, hablado y discutido sobre la familia,
nos sentimos enriquecidos mutuamente; y muchos de nosotros hemos experimentado la acción del Espíritu
Santo, que es el verdadero protagonista y artífice del Sínodo. Para todos nosotros, la palabra «familia» no
suena lo mismo que antes del Sínodo, hasta el punto que en ella encontramos la síntesis de su vocación y el
significado de todo el camino sinodal.8

Para la Iglesia, en realidad, concluir el Sínodo significa volver verdaderamente a «caminar juntos» para llevar a
todas las partes del mundo, a cada Diócesis, a cada comunidad y a cada situación la luz del Evangelio, el
abrazo de la Iglesia y el amparo de la misericordia de Dios.

_____________________________

1Cf. Carta al Gran Canciller de la Pontificia Universidad Católica Argentina en el centenario de la Facultad de
Teología (3 marzo 2015): L’Osservatore Romano, ed. semanal en lengua española, 13 marzo 2015, p. 13..

2 Cf. Pontificia Comisión Bíblica, Fe y cultura a la luz de la biblia. Actas de la Sesión plenaria 1979 de la
Pontificia Comisión Bíb lica; CONC. ECUM. VAT. II, Cost. Past. Gaudium et spes, sobre la Iglesia en el mundo
actual, 44.

3 Relación final (7 diciembre 1985): L’Osservatore Romano, ed. semanal en lengua española, 22 diciembre
1985, p. 14.

4 «En virtud de su misión pastoral, la Iglesia debe mantenerse siempre atenta a los cambios históricos y a la
evolución de la mentalidad. Claro, no para someterse a ellos, sino para superar los obstáculos que se pueden
oponer a la acogida de sus consejos y sus directrices»: Entrevista al Card. Georges Cottier, Civiltà Cattolica, 8
agosto 2015, p. 272.

5 Homilía (23 junio 1968): Insegnamenti, VI (1968), 1176-1178.

6 Cart. Enc. Dives in misericordia (30 noviembre 1980), 13. Dijo también: «En el misterio Pascual [...] Dios se
muestra como es: un Padre de infinita ternura, que no se rinde frente a la ingratitud de sus hijos, y que siempre
está dispuesto a perdonar», Regina coeli (23 abril 1995): L’Osservatore Romano, ed. semanal en lengua
española, 28 abril 1995, p. 1; y describe la resistencia a la misericordia diciendo: «La mentalidad
contemporánea, quizás en mayor medida que la del hombre del pasado, parece oponerse al Dios de la
misericordia y tiende además a orillar de la vida y arrancar del corazón humano la idea misma de la
misericordia. La palabra y el concepto de misericordia parecen producir una cierta desazón en el hombre», Cart.
Enc. Dives in misericordia (30 noviembre 1980), 2.

7 Regina coeli (30 marzo 2008): L’Osservatore Romano, ed. semanal en lengua española, 4 abril 2008, p. 1. Y
hablando del poder de la misericordia afirma: «Es la misericordia la que pone un límite al mal. En ella se
expresa la naturaleza del todo peculiar de Dios: su santidad, el poder de la verdad y del amor», Homilía durante
la santa misa en el Domingo de la divina Misericordia (15 abril 2007): L’Osservatore Romano, ed. semanal en
lengua española, 20 abril 2007, p. 3.

8 Un análisis acróstico de la palabra «familia» [en italiano f-a-m-i-g-l-i-a] nos ayuda a resumir la misión de la
Iglesia en la tarea de:

Formar a las nuevas generaciones para que vivan seriamente el amor, no con la pretensión individualista
basada sólo en el placer y en el «usar y tirar», sino para que crean nuevamente en el amor auténtico, fértil y
perpetuo, como la única manera de salir de sí mismos; para abrirse al otro, para ahuyentar la soledad, para vivir
la voluntad de Dios; para realizarse plenamente, para comprender que el matrimonio es el «espacio en el cual
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se manifiestan el amor divino; para defender la sacralidad de la vida, de toda vida; para defender la unidad y la
indisolubilidad del vínculo conyugal como signo de la gracia de Dios y de la capacidad del hombre de amar en
serio» (Homilía en la Santa Misa de apertura de la XIV Asamblea general ordinaria del Sínodo de los Obispos,
XXVII Domingo del Tiempo Ordinario, 4 octubre 2015: L’Osservatore Romano, ed. semanal en lengua española,
9 octubre 2015, p. 4; y para valorar los cursos prematrimoniales como oportunidad para profundizar el sentido
cristiano del sacramento del matrimonio.

Andar hacia los demás, porque una Iglesia cerrada en sí misma es una Iglesia muerta. Una Iglesia que no sale
de su propio recinto para buscar, para acoger y guiar a todos hacía Cristo es una Iglesia que traiciona su misión
y su vocación.

Manifestar y difundir la misericordia de Dios a las familias necesitadas, a las personas abandonadas; a los
ancianos olvidados; a los hijos heridos por la separación de sus padres, a las familias pobres que luchan por
sobrevivir, a los pecadores que llaman a nuestra puerta y a los alejados, a los diversamente capacitados, a
todos los que se sienten lacerados en el alma y en el cuerpo, a las parejas desgarradas por el dolor, la
enfermedad, la muerte o la persecución.

Iluminar las conciencias, a menudo asediadas por dinámicas nocivas y sutiles, que pretenden incluso ocupar el
lugar de Dios creador. Estas dinámicas deben de ser desenmascaradas y combatidas en el pleno respeto de la
dignidad de toda persona humana.

Ganar y reconstruir con humildad la confianza en la Iglesia, seriamente disminuida a causa de las conductas y
los pecados de sus propios hijos. Por desgracia, el antitestimonio y los escándalos en la Iglesia cometidos por
algunos clérigos han afectado a su credibilidad y han oscurecido el fulgor de su mensaje de salvación.

Laborar para apoyar y animar a las familias sanas, las familias fieles, las familias numerosas que, no obstante
las dificultades de cada día, dan cotidianamente un gran testimonio de fidelidad a los mandamientos del Señor y
a las enseñanzas de la Iglesia.

Idear una pastoral familiar renovada que se base en el Evangelio y respete las diferencias culturales. Una
pastoral capaz de transmitir la Buena Noticia con un lenguaje atractivo y alegre, y que quite el miedo del
corazón de los jóvenes para que asuman compromisos definitivos. Una pastoral que preste particular atención a
los hijos, que son las verdaderas víctimas de las laceraciones familiares. Una pastoral innovadora que consiga
una preparación adecuada para el sacramento del matrimonio y abandone la práctica actual que a menudo se
preocupa más por las apariencias y las formalidades que por educar a un compromiso que dure toda la vida.

Amar incondicionalmente a todas las familias y, en particular, a las pasan dificultades. Ninguna familia debe
sentirse sola o excluida del amor o del amparo de la Iglesia. El verdadero escándalo es el miedo a amar y
manifestar concretamente este amor.

[01826-ES.02] [Texto original: Italiano]

Testo in lingua portoghese

Amadas Beatitudes, Eminências, Excelências,
Queridos irmãos e irmãs!

Quero, antes de mais, agradecer ao Senhor por ter guiado o nosso caminho sinodal nestes anos através do
Espírito Santo, que nunca deixa faltar à Igreja o seu apoio.

Agradeço de todo o coração ao Cardeal Lorenzo Baldisseri, Secretário-Geral do Sínodo, a D. Fabio Fabene,
Subsecretário e, juntamente com eles, agradeço ao Relator, o Cardeal Peter Erdö, e ao Secretário Especial, D.
Bruno Forte, aos presidentes delegados, aos secretários, consultores, tradutores e todos aqueles que
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trabalharam de forma incansável e com total dedicação à Igreja: um cordial obrigado! E quero agradecer
também à Comissão que fez a Relação; alguns passaram a noite em branco.

Agradeço a todos vós, amados padres sinodais, delegados fraternos, auditores, auditoras e conselheiros,
párocos e famílias pela vossa activa e frutuosa participação.

Agradeço ainda a todas as pessoas que se empenharam, de forma anónima e em silêncio, prestando a sua
generosa contribuição para os trabalhos deste Sínodo.

Estai certos de que a todos recordo na minha oração ao Senhor para que vos recompense com a abundância
dos seus dons e graças!

Enquanto acompanhava os trabalhos do Sínodo, pus-me esta pergunta: Que há-de significar, para a Igreja,
encerrar este Sínodo dedicado à família?

Certamente não significa que esgotámos todos os temas inerentes à família, mas que procurámos iluminá-los
com a luz do Evangelho, da tradição e da história bimilenária da Igreja, infundindo neles a alegria da esperança,
sem cair na fácil repetição do que é indiscutível ou já se disse.

Seguramente não significa que encontrámos soluções exaustivas para todas as dificuldades e dúvidas que
desafiam e ameaçam a família, mas que colocámos tais dificuldades e dúvidas sob a luz da Fé, examinámo-las
cuidadosamente, abordámo-las sem medo e sem esconder a cabeça na areia.

Significa que solicitámos todos a compreender a importância da instituição da família e do Matrimónio entre
homem e mulher, fundado sobre a unidade e a indissolubilidade e a apreciá-la como base fundamental da
sociedade e da vida humana.

Significa que escutámos e fizemos escutar as vozes das famílias e dos pastores da Igreja que vieram a Roma
carregando sobre os ombros os fardos e as esperanças, as riquezas e os desafios das famílias do mundo
inteiro.

Significa que demos provas da vitalidade da Igreja Católica, que não tem medo de abalar as consciências
anestesiadas ou sujar as mãos discutindo, animada e francamente, sobre a família.

Significa que procurámos olhar e ler a realidade, melhor dito as realidades, de hoje com os olhos de Deus, para
acender e iluminar, com a chama da fé, os corações dos homens, num período histórico de desânimo e de crise
social, económica, moral e de prevalecente negatividade.

Significa que testemunhámos a todos que o Evangelho continua a ser, para a Igreja, a fonte viva de novidade
eterna, contra aqueles que querem «endoutriná-lo» como pedras mortas para as jogar contra os outros.

Significa também que espoliámos os corações fechados que, frequentemente, se escondem mesmo por detrás
dos ensinamentos da Igreja ou das boas intenções para se sentar na cátedra de Moisés e julgar, às vezes com
superioridade e superficialidade, os casos difíceis e as famílias feridas.

Significa que afirmámos que a Igreja é Igreja dos pobres em espírito e dos pecadores à procura do perdão e
não apenas dos justos e dos santos, ou melhor dos justos e dos santos quando se sentem pobres e pecadores.

Significa que procurámos abrir os horizontes para superar toda a hermenêutica conspiradora ou perspectiva
fechada, para defender e difundir a liberdade dos filhos de Deus, para transmitir a beleza da Novidade cristã,
por vezes coberta pela ferrugem duma linguagem arcaica ou simplesmente incompreensível.
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No caminho deste Sínodo, as diferentes opiniões que se expressaram livremente – e às vezes, infelizmente,
com métodos não inteiramente benévolos – enriqueceram e animaram certamente o diálogo, proporcionando a
imagem viva duma Igreja que não usa «impressos prontos», mas que, da fonte inexaurível da sua fé, tira água
viva para saciar os corações ressequidos.1

E vimos também – sem entrar nas questões dogmáticas, bem definidas pelo Magistério da Igreja – que aquilo
que parece normal para um bispo de um continente, pode resultar estranho, quase um escândalo – quase! –,
para o bispo doutro continente; aquilo que se considera violação de um direito numa sociedade, pode ser
preceito óbvio e intocável noutra; aquilo que para alguns é liberdade de consciência, para outros pode ser só
confusão. Na realidade, as culturas são muito diferentes entre si e cada princípio geral – como disse, as
questões dogmáticas bem definidas pelo Magistério da Igreja – cada princípio geral, se quiser ser observado e
aplicado, precisa de ser inculturado.2 O Sínodo de 1985, que comemorava o vigésimo aniversário do
encerramento do Concílio Vaticano II, falou da inculturação como da «íntima transformação dos autênticos
valores culturais mediante a integração no cristianismo e a encarnação do cristianismo nas várias culturas
humanas».3 A inculturação não debilita os valores verdadeiros, mas demonstra a sua verdadeira força e a sua
autenticidade, já que eles adaptam-se sem se alterar, antes transformam pacífica e gradualmente as várias
culturas.4

Vimos, inclusive através da riqueza da nossa diversidade, que o desafio que temos pela frente é sempre o
mesmo: anunciar o Evangelho ao homem de hoje, defendendo a família de todos os ataques ideológicos e
individualistas.

E, sem nunca cair no perigo do relativismo ou de demonizar os outros, procurámos abraçar plena e
corajosamente a bondade e a misericórdia de Deus, que ultrapassa os nossos cálculos humanos e nada mais
quer senão que «todos os homens sejam salvos» (1 Tim 2, 4), para integrar e viver este Sínodo no contexto do
Ano Extraordinário da Misericórdia que a Igreja está chamada a viver.

Amados irmãos!

A experiência do Sínodo fez-nos compreender melhor também que os verdadeiros defensores da doutrina não
são os que defendem a letra, mas o espírito; não as ideias, mas o homem; não as fórmulas, mas a gratuidade
do amor de Deus e do seu perdão. Isto não significa de forma alguma diminuir a importância das fórmulas – são
necessárias –, a importância das leis e dos mandamentos divinos, mas exaltar a grandeza do verdadeiro Deus,
que não nos trata segundo os nossos méritos nem segundo as nossas obras, mas unicamente segundo a
generosidade sem limites da sua Misericórdia (cf. Rm 3, 21-30; Sal 129/130; Lc 11, 47-54). Significa vencer as
tentações constantes do irmão mais velho (cf. Lc 15, 25-32) e dos trabalhadores invejosos (cf. Mt 20, 1-16).
Antes, significa valorizar ainda mais as leis e os mandamentos, criados para o homem e não vice-versa (cf. Mc
2, 27).

Neste sentido, o necessário arrependimento, as obras e os esforços humanos ganham um sentido mais
profundo, não como preço da Salvação – que não se pode adquirir – realizada por Cristo gratuitamente na Cruz,
mas como resposta Àquele que nos amou primeiro e salvou com o preço do seu sangue inocente, quando
ainda éramos pecadores (cf. Rm 5, 6).

O primeiro dever da Igreja não é aplicar condenações ou anátemas, mas proclamar a misericórdia de Deus,
chamar à conversão e conduzir todos os homens à salvação do Senhor (cf. Jo 12, 44-50).

Do Beato Paulo VI temos estas palavras estupendas: «Por conseguinte podemos pensar que cada um dos
nossos pecados ou fugas de Deus acende n’Ele uma chama de amor mais intenso, um desejo de nos reaver e
inserir de novo no seu plano de salvação (...). Deus, em Cristo, revela-Se infinitamente bom (...). Deus é bom. E
não apenas em Si mesmo; Deus – dizemo-lo chorando – é bom para nós. Ele nos ama, procura, pensa,
conhece, inspira e espera… Ele – se tal se pode dizer – será feliz no dia em que regressarmos e Lhe
dissermos: Senhor, na vossa bondade, perdoai-me. Vemos, assim, o nosso arrependimento tornar-se a alegria
de Deus».5
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Por sua vez São João Paulo II afirmava que «a Igreja vive uma vida autêntica, quando professa e proclama a
misericórdia, (...) e quando aproxima os homens das fontes da misericórdia do Salvador das quais ela é
depositária e dispensadora».6

Também o Papa Bento XVI disse: «Na realidade, a misericórdia é o núcleo da mensagem evangélica, é o
próprio nome de Deus (...). Tudo o que a Igreja diz e realiza, manifesta a misericórdia que Deus sente pelo
homem, portanto, por nós. Quando a Igreja deve reafirmar uma verdade menosprezada, ou um bem traído, fá-lo
sempre estimulada pelo amor misericordioso, para que os homens tenham vida e a tenham em abundância (cf.
Jo 10, 10)».7

Sob esta luz e graça, neste tempo de graça que a Igreja viveu dialogando e discutindo sobre a família, sentimo-
nos enriquecidos mutuamente; e muitos de nós experimentaram a acção do Espírito Santo, que é o verdadeiro
protagonista e artífice do Sínodo. Para todos nós, a palavra «família» já não soa como antes do Sínodo, a ponto
de encontrarmos nela o resumo da sua vocação e o significado de todo o caminho sinodal.8

Na verdade, para a Igreja, encerrar o Sínodo significa voltar realmente a «caminhar juntos» para levar a toda a
parte do mundo, a cada diocese, a cada comunidade e a cada situação a luz do Evangelho, o abraço da Igreja
e o apoio da misericórdia Deus!

Obrigado!

_____________________________

1 Cf. PAPA FRANCISCO, Carta ao Magno Chanceler da "Pontificia Universidad Católica Argentina", no
centenário da Faculdade de Teologia, 3 de Março de 2015.

2 Cf. PONTIFÍCIA COMISSÃO BÍBLICA, Fé e cultura à luz da Bíblia. Actas da Sessão Plenária de 1979 da
Pontifícia Comissão Bíblica, LDC, Leumann 1981; CONC. ECUM. VAT. II, Gaudium et spes, 44.

3 Relação final (7 de Dezembro de 1985), II/D.4: L’Osservatore Romano (ed. portuguesa de 22/XII/1985), 652.

4 «Em virtude da sua missão pastoral, a Igreja deve manter-se sempre atenta às mudanças históricas e à
evolução das mentalidades. Certamente não para se submeter a elas, mas para superar os obstáculos que
possam opor-se à recepção das suas recomendações e das suas directrizes» (Entrevista ao Cardeal Georges
Cottier, La Civiltà Cattolica, 3963-3964, 8 de Agosto de 2015, p. 272).

5 Homilia, 23 de Junho de 1968: Insegnamenti 6, 1968, 1177-1178.

6 Carta. enc. Dives in misericordia, 30 de Novembro de 1980, 13. Disse também: «No mistério pascal, (…)
Deus mostra-Se-nos por aquilo que é: um Pai de coração terno, que não se rende diante da ingratidão dos seus
filhos, e está sempre disposto ao perdão» (JOÃO PAULO II, Alocução do «Regina Caeli», 23 de Abril de 1995:
Insegnamenti 18/1, 1995, 1035). E descrevia a resistência à misericórdia com estas palavras: «A mentalidade
contemporânea, talvez mais do que a do homem do passado, parece opor-se ao Deus de misericórdia e, além
disso, tende a separar da vida e a tirar do coração humano a própria ideia da misericórdia. A palavra e o
conceito de misericórdia parecem causar mal-estar ao homem» (Carta enc. Dives in misericordia, 2).

7 Alocução do «Regina Caeli», 30 de Março de 2008: Insegnamenti 4/1, 2008, 489-490. E, referindo-se ao
poder da misericórdia, afirma: «É a misericórdia que põe um limite ao mal. Nela expressa-se a natureza muito
peculiar de Deus - a sua santidade, o poder da verdade e do amor» (Homilia no Domingo da Divina
Misericórdia, 15 de Abril de 2017: Insegnamenti 3/1, 2007, 667).

8 Uma análise, em acróstico, da palavra «família» ajuda-nos a resumir a missão da Igreja na sua tarefa de:
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Formar as novas gerações para viverem seriamente o amor, não como pretensão individualista baseada
apenas no prazer e no «usa e joga fora», mas para acreditarem novamente no amor autêntico, fecundo e
perpétuo, como o único caminho para sair de si mesmo, para se abrir ao outro, para sair da solidão, para viver a
vontade de Deus, para se realizar plenamente, para compreender que o matrimónio é o «espaço onde se
manifesta o amor divino, para defender a sacralidade da vida, de toda a vida, para defender a unidade e a
indissolubilidade do vínculo conjugal como sinal da graça de Deus e da capacidade que o homem tem de amar
seriamente» (Homilia na Missa de Abertura do Sínodo, 4 de Outubro de 2015) e para valorizar os cursos pré-
matrimoniais como oportunidade de aprofundar o sentido cristão do sacramento do Matrimónio; Aviar-se ao
encontro dos outros, porque uma Igreja fechada em si mesma é uma Igreja morta; uma Igreja que não sai do
seu aprisco para procurar, acolher e conduzir todos a Cristo é uma Igreja que atraiçoa a sua missão e vocação;
Manifestar e estender a misericórdia de Deus às famílias necessitadas, às pessoas abandonadas, aos idosos
negligenciados, aos filhos feridos pela separação dos pais, às famílias pobres que lutam para sobreviver, aos
pecadores que batem às nossas portas e àqueles que se mantêm longe, aos deficientes e a todos aqueles que
se sentem feridos na alma e no corpo e aos casais dilacerados pela dor, a doença, a morte ou a perseguição;
Iluminar as consciências, frequentemente rodeadas por dinâmicas nocivas e subtis que procuram até pôr-se no
lugar de Deus criador: tais dinâmicas devem ser desmascaradas e combatidas no pleno respeito pela dignidade
de cada pessoa; ganhar e reconstruir com humildade a confiança na Igreja, seriamente diminuída por causa da
conduta e dos pecados dos seus próprios filhos; infelizmente, o contratestemunho e os escândalos cometidos
dentro da Igreja por alguns clérigos afectaram a sua credibilidade e obscureceram o fulgor da sua mensagem
salvífica; Labutar intensamente por apoiar e incentivar as famílias sãs, as famílias fiéis, as famílias numerosas
que continuam, não obstante as suas fadigas diárias, a dar um grande testemunho de fidelidade aos
ensinamentos da Igreja e aos mandamentos do Senhor; Idear uma pastoral familiar renovada, que esteja
baseada no Evangelho e respeite as diferenças culturais; uma pastoral capaz de transmitir a Boa Nova com
linguagem atraente e jubilosa e tirar do coração dos jovens o medo de assumir compromissos definitivos; uma
pastoral que preste uma atenção particular aos filhos que são as verdadeiras vítimas das lacerações familiares;
uma pastoral inovadora que implemente uma preparação adequada para o sacramento do Matrimónio e ponha
termo a costumes vigentes que muitas vezes se preocupam mais com a aparência duma formalidade do que
com a educação para um compromisso que dure a vida inteira; Amar incondicionalmente todas as famílias e, de
modo particular, aquelas que atravessam um período de dificuldade: nenhuma família deve sentir-se sozinha ou
excluída do amor e do abraço da Igreja; o verdadeiro escândalo é o medo de amar e de manifestar
concretamente este amor.

[01826-PO.02] [Texto original: Italiano]

[B0817-XX.02]
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